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◆Grande domenica di musica. A Bologna il gruppo
di Athens (e Suede, Wilco, Afterhours). A Monza
Pelù & Renzulli «velenosi», splendidi gli Aerosmith
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I due
leader
dei Litfiba
Piero
Pelù
e Ghigo
Renzulli,
sotto
il gruppo
statunitense
R.E.M.
e in basso
quello
inglese
Suede

La ricetta del rock
è semplice,
se suonano i Rem
Stipe, Mills e Buck tornano al suono
purissimo del passato. E fanno centro
DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

BOLOGNA Cos’è che fa grande un
grupporock?Lasuacapacitàdico-
municare, la sua originalità, il ve-
stito del cantante, l’assolo di chi-
tarraametàdiunbrano?IRemso-
no«il»grupporockdiquestianni,
per tutte queste cose e molto di
più: se provate a chiederlo a uno
dei ventisettemila che ieri affolla-
vano lo stadio dall’Ara di Bologna
per l’unico concerto italiano di
Michael Stipe & soci, vi risponde-
ràcheiRemsonograndiperlaloro
semplicità,perchésonoimpegna-
ti «ma non te lo fanno pesare»,
perché «dicono cose intelligenti»
senza avere l’aria di volerti inse-
gnare alcunchè. Perché sono
grandi, anche se appaiono piccoli
piccoli sul palco, perché rinuncia-
novolentieri aimegaschermi tipi-
cidei«concertoni»rock.

E ieri allo stadio è stato un gran-
de ritorno, semplice ed emozio-
nante, arrivato dopo quattro tor-
mentosi anni di montagne russe;
la tournée interrotta nel ‘95, l’ab-
bandono del batterista Bill Berry,
la faticosa decisione di andare
avanti «come un cane con tre
zampe», zoppicanti ma più vivi
che mai, un nuovo splendido al-
bum come «Up», malinconico
senza tristezza, sperimentale sen-
zacerebralismi,elatournéeinizia-
ta solo ora, lontano da scadenze
promozionali. Con la voglia di ri-
trovare il proprio pubblico, e con
luianchelapropriamusica.

Il palco dei Rem è semplice, ma
infondoloèsemprestato.Stipeha
gli occhi truccati di azzurro ma
nonèpiù l’iconaglamdell’ultimo
tour. Chiacchiera con il pubblico,
sembra addirittura riconoscere
qualcuno fra gli spettatori. In alto
si accendonofigurealneon,come
insegne di club notturni: un fiore
di loto quando partono le note di
«Lotus»,unasignorinaal telefono
chelascia imessaggid’amoresulla
segreteria di «At my most beauti-
ful», e poi aerei, stelle e pianeti,
delfiniebombe,elabananadiAn-
dy Warhol (un omaggio alle pro-
prie radici «velvetiane»?). Un
mondo di segni e simboli pop, lu-
minosocomeloèlamusica,eppu-
re criptico e caotico; così è il mon-

do, sembrano
dire Stipe, Buck
e Mills, duro,
incomprensi-
bile, bellissi-
mo. Ma in que-
sta notte per
fortuna asciut-
ta, i Rem non
pensanoallafa-
tica di ridefini-
re la propria
identità, sem-
brano pensare
solo alla gioia
di regalare di
nuovo le loro
canzoni. Che
sono tante, più
di venti, molte
prese dagli ulti-
mi dischi: dal-
l’attacco ener-
getico con la
splendi-
da,«What’s the
frequencyKen-
neth», seguita
da «So Fast» e
da «Pilgrima-
ge». E poi, con
un cambio di
marcia, arriva-
no «Suspi-
cion», «The
Wake Up
bomb», «Day-
sleeper», e
«Find the ri-
ver», «The One
I Love», «Walk
unafraid», «Lo-
sing my religion», l’inedita «The
GreatBeyond»scrittaper ilnuovo
film di Milos Forman ( che si inti-
tolapropriocomeunalorocanzo-
ne di qualche tempo fa, «Man on
themoon»),per finireconlacorsa
caotica di «It’s the end of the
world». Sul palco sono in sei, con
Joey Waronkeral postodiBillBer-
ryallabatteria, epoiScottMcCau-
gheyeKenStringfellowadareuna
mano con basso e chitarra. In pla-
tea ad applaudirli c’erano anche
Jovanotti e Lucio Dalla, ma non
era un concerto da vip, mondani-
tà & effetti speciali. Molto più si-
mile, invece, all’atmosfera di certi
festival rock, rilassata, con tanti
gruppi a far musica sin dalla metà
del pomeriggio, dai milanesi

Afterhours agli americani Wilco,
al loro primo concerto italiano, e
gliSuede,conilorolanguoriglam,
il volto sensuale e nostalgico del
britpop,acantare«Trash»e«She’s
in fashion», il pezzo che sta trasci-
nando l’album, «Headmusic», tra
le cose migliori che il pop inglese
abbiaprodottoquest’anno.

I Rem oggi riprendono la loro
strada, verso Monaco, Dublino,
Manchester, con il lorospettacolo
e il loro seguito di bambini e fami-
glie (a Bologna, nei camerini ave-
vanoancheallestitouna«nannies
room» con lettini e giocattoli);
una band adulta ma che non ha
perso la capacità di giocare, lo stu-
pore infantile, e che per questo è
sempreecomunque«grande».
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LA POLEMICA

Dopo la grandine, le mazzate
Per i Litfiba un addio davvero amaro
DIEGO PERUGINI

MONZA Fine. Stop. Basta. Stavol-
ta è chiusa davvero. Ci ha provato
la pioggia, l’altra sera, a farli riflet-
tere ancora una volta. Magari a ri-
pensarci. Invece no. Piero e Ghi-
go, nel tardo pomeriggio, hanno
suonato davanti ai quarantamila
delMonzaRock.Scalettatranquil-
la e set ridotto, un misto fra le no-
vità di «Infinito» e qualche classi-
co da lacrime e sangue. Tipo «El
diablo» e «Lo spettacolo», per ca-
pirci.

«Non è una fine, ma un inizio.
Oggi iniziauncapitolonuovodel-
la nostra vita», urla Pelù al pubbli-
co. Poi musica. Con una dedica a
Pantani: «È un grande campione,
anche se si droga. Anzi, meglio
perché è più vicinoal rock’n’roll»;
e uno sfottò a tutti quelli che de-
monizzano il rocke imegaraduni.
Sul palco, però, pochi sorrisi e
molta indifferenza. Con Piero e
Ghigochenemmenosiguardano.
E sembrano come quelle coppie
che stanno assieme solo per con-

venzione, ma non vedono l’ora di
ributtarsi nel mondo e in altre av-
venture. Così, anche l’ultimo in-
contro coi giornalisti avviene in
due tappe: prima Piero e poi Ghi-
go.Ilcantantesidichiaratranquil-
lo e con lo sguardo dritto e aperto
sul futuro: «Un futuro concentra-
to sullamusicaenonsullecompe-
tizioni personali che hanno sfini-
to la nostra esistenza. Ho appena
scritto cinque nuove canzoni e la-
vorerò anche con Maroccolo,
Aiazzi e Magnelli: sarà una bella
rimpatriata con vecchi amici dei
Litfiba», spiega. E ricorda il mo-
mento della crisi: «È stato quando
Ghigo miha detto chenonsi fida-
va più di me: mi ha steso per quat-
tro giorni». Parla con calma, ma
non riesce a essere così distaccato
come vorrebbe. Earrivano lemaz-
zate: «Ho lasciato ilnome a Ghigo
e lui non m’haneancheringrazia-
to: speravo che avrebbe tenuto la
sigla Litfiba ibernata per qualche
tempo. Magari saremmo riusciti a
ricucire il rapporto e ritornare in-
sieme alla grande. Invece ha volu-
to usare il nomenel nomepeggio-

re, cioè per
un’operazione
di basso profilo
commerciale».
La risposta di
Ghigo arriva in
differita, qual-
cheminutodo-
po: «Il nome è
mio. È lo pseu-
donimo con
cui firmo i pez-
zi: l’ho deposi-
tato in Siae nel
1981». E an-
nuncia il nuo-
vo corso dei Li-
tfiba: «Sto scri-
vendo canzoni
col nuovo can-
tante, che è un
tipo completa-

mente diverso da Piero. Come vo-
ce e come carattere. La musica
cambierà,nonsarà la copiacarbo-
nedelpassato.Avràpiùenergia».

Oltre allo psicodramma Pelù-
Renzulli, c’era dell’altro al Monza
Rock. Pino Daniele, per esempio,
alla sua prima uscita estiva. È in
buona forma e non risparmia
qualche polemica. «Dicono che il
mioultimodiscovendepoco:non
me ne frega niente, per me è tra i
migliori che ho fatto. Un passo
avanti nella mia ricerca musica-
le». E poi si lancia, Daniele, in una
filippica contro i mali della musi-
ca in Italia: «Ormai è più che altro
una questione di marketing: i di-
schi costano troppo, le radio sono
multinazionali dai fatturati altis-
simi, la tv è uno strazio. E saper
suonareunostrumentoèdiventa-
to quasi un handicap». Il suo con-
certo, invece, mescola le sue varie
anime: latina, mediterranea,
blues, jazz, elettronica. Con cuore
e raffinatezza. E un repertorio po-
codispostoalletentazionidelpas-
sato.

Resta da dire di una giornata
piena di musica da scoppiare e di
un consuntivo finale positivo,
guastato soltanto dalla micidiale
pioggia dell’altra sera. Ieri il pub-
blico s’è gustato un tour di force
musicale per tutti i gusti, spazian-
dodaAlexBrittiai rockettariBlack
Crowes sino al gran finale con
Lenny Kravitz. Anche se il mo-
mento più bello l’hanno regalato,
nel primo pomeriggio, i vecchi
Aerosmith. Professionisti con l’a-
nima, che pur di non deludere la
platea,hannosuonatosenza la lo-
ro strumentazionee informatori-
dotto.Concentrando inun’oretta
la quintessenza del vero rock:
energia, emozione, amore, tra-
sgressione.«Machicazzosenefre-
ga dei Litfiba, se ci sono loro!», ha
urlato un ragazzo alla fine. Forse
avevaragionelui.
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